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In memoria di Mozart






Questo scritto è dedicato a Mozart, nostro cane, piccolo meticcio, ma grande esempio di cosa vuol dire essere un buon cane, morto il 24 luglio 2010 alle ore 12.30 fra le mie braccia. Grande è stato lo sconforto mio e di Tania per la tua morte. A me mancano le “serenate” che facevi al mio rientro a casa. Per te ci sarà sempre un posto speciale nel mio cuore e nei miei ricordi che, dopo oltre due anni sono ancora vivi: mi viene un groppo alla gola ogni volta che penso a te. Mi auguro solo che tu stia correndo nelle verdi praterie del Paradiso dei cani. Sei stato per me un grande maestro di bontà e saggezza. Grazie per aver condiviso i tuoi ultimi sei anni di vita con me.
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PREMESSA


 


 


 


Già durante la stesura del mio primo libro ‘Sussurra al tuo cane’ che, visti i suoi scopi, rifletteva in parte e su grandi linee generali i principi su cui si basa il mio modo di relazionarmi con i cani, mi venne l’idea di scrivere qualcosa che entrasse più nello specifico, basato sui più recenti studi e scoperte. Inizialmente, il titolo doveva essere ‘Chi ha paura del cane cattivo?’, ma poi la mia attenzione si è spostata sul titolo presente per dare una chiara idea di ciò che è stato qui esposto in contrapposizione al libro di K. Lorenz E l’uomo incontrò il cane cui questo scritto si ispira senza alcuna presunzione di emulazione, anzi per far capire come siano cambiate le concezioni scientifiche da quando il padre dell’etologia scrisse il suo libro oltre cinquant’anni fa; questo perché i mezzi tecnologici si sono evoluti e con essi gli studi sono diventati più approfonditi, come vi sono state importanti scoperte fossili negli ultimi decenni.


Se, in effetti, una volta si riteneva la domesticazione del cane opera interamente dell’uomo, le scoperte archeologiche e paleontologiche degli ultimi 5/10 anni danno invece un risvolto ben diverso in cui appare chiaro che senza i cambiamenti fisiologici e comportamentali che portarono dal Lupo al cane l’uomo non avrebbe potuto addomesticare l’animale selvatico per renderlo domestico. E questa, fra tutti gli animali domestici, è una esclusiva solo del cane. Non è nemmeno vero che il Lupo sia un animale dispotico che basa le sue relazioni sociali sull’aggressività e su una gerarchia presente solo nella mente di chi, 70 anni fa, male interpretò il modus vivendi di questo magnifico predatore. La stessa cosa è valida soprattutto per il cane i cui antenati 130.000 anni fa decisero di abbandonare la vita selvatica per evolversi vicino all’uomo, o per meglio dire al suo fianco.


Fin dall’inizio, decine di migliaia di anni fa, fra le due spe cie si instaurò una attrazione fatale che rese il legame qual cosa di inscindibile nonostante i comportamenti poco ortodossi e manchevoli di rispetto nei confronti dei cani che spesso gli esseri umani mostrano. Alla luce di quanto ancora si va scoprendo, non si capisce per quale ragione, ad esempio, qualcuno si ostini a proporre metodi addestrativi basati sulla coercizione, l’imposizione fisica e psicologica quando il cane è un animale nato per collaborare con il proprio partner umano.


Ciò che è scritto su questo libro non è un futile excursus preistorico e protostorico privo di significato, ma serve a dare uno sguardo diverso su molti aspetti che riguardano noi ed i nostri cani: l’origine della relazione, le differenze fra Lupo e cane causate dalla coesione di quest’ultimo con l’uomo, smentire falsi miti e leggende metropolitane che ancora oggi, nel 2012, certi sedicenti guru della cinofilia nazionale ed internazionale continuano a diffondere disinformando le persone e rendendo di conseguenza problematiche molte situazioni di vita con il cane, senza le quali né io né altri avremmo bisogno di intervenire per rettificare e correggere i comportamenti del cane, ma soprattutto del  proprietario.


 


 


 


Giovanni Padrone


 





PARTE PRIMA - Origine ed evoluzione del cane






INTRODUZIONE 


 


Da tempo l’uomo pensa di potere ed aver potuto modificare a proprio piacimento fin dalla antichità tutto ciò che la Natura gli ha offerto e gli offre ancora. Se da un lato la nostra specie ha avuto il dono di evolversi per imparare a manipolare ed inventare cose inaccessibili ad altri animali, dall’altro lato la nostra presunzione e prepotenza non hanno eguali in natura ed hanno portato anche alle situazioni catastrofiche che al giorno d’oggi sono sotto gli occhi di tutti. Non vi è storicamente un periodo climatico così instabile come quello che viviamo da 15/20 anni; abbiamo estinto centinaia di piante ed animali ed altri sono sull’orlo del baratro, per non parlare delle guerre che tuttora si svolgono in molte parti del nostro pianeta per fanatismo religioso o politico. Naturalmente, essendo lo scopo del presente libro parlare di cani, le annotazioni politico-sociali che riguardano l’uomo si fermano qui.


Sebbene non vi siano documentazioni storiche in merito, vi è una comune credenza che ci attribuisce l’avere addomesticato tutti gli animali che attualmente convivono con noi: se la storia può essere vera per la maggior parte di loro, non è la realtà per il cane. Questo non tanto perché chi ha scritto questo libro crede fermamente a questa teoria quasi fosse una ignota credenza spirituale senza ragione a muovere l’animo, ma piuttosto perché i ritrovamenti di antichi Lupi insieme ad esseri umani e cani molto più antichi della presunta data in cui l’uomo domesticò il cane (fra i 12.000 ed i 15.000 anni fa) portano indietro di molte decine di migliaia di anni l’attimo in cui il cane si distaccò dal suo progenitore, il Lupo, per intraprendere un diverso cammino evolutivo al seguito del genere umano.


 


Lo scopo di questa prima parte è quello di dare un chiaro quadro di quanto si è scoperto finora e delle teorie che da qui si sono generate e che hanno fatto accantonare la vecchia ipotesi in cui si pensava che qualche cacciatore preistorico neanche tanti millenni fa prese dei cuccioli di Lupo per addomesticarli e renderli cani. In realtà, l’incontro fra l’uomo e il cane fu qualcosa di molto diverso, conseguenza finale della convivenza durata milioni di anni fra i nostri antenati e gli antenati del cane. Una combinazione di vari fattori portò a cooperare le due specie e quando apparvero i primi cani ancestrali, da quel momento la storia evolutiva unì indissolubilmente l’esistenza degli uni agli altri. 


L’espressione del legame simbiotico che unisce il cane al genere umano e viceversa non è basata soltanto sull’opportunismo; altri fattori legano questo rapporto, come una forte attrattività. Non parliamo tanto della ‘fedeltà’ che può avere un cane nei confronti del proprio compagno umano, ma del forte legame che attrae il binomio al proprio interno, qualcosa di paragonabile al rapporto profondo che può esservi fra genitori e figli o in una profonda amicizia.


Il libro è la storia dell’evoluzione di questo antico legame sociale.


 


 


 


 




 



Capitolo 1 - Genealogia ed evoluzione di Canidi ed umani



 


Il cane, compagno di vita dell’uomo nella società moderna, è senz’altro la specie domestica che ha subito i maggiori cambiamenti dalle sue origini per quanto riguarda la sua morfologia, la genetica ed il comportamento. Non esistono, infatti, altri Mammiferi o uccelli che abitino all’interno delle nostre case o nelle fattorie con una così alta varietà di dimensioni, forme del cranio, colori e lunghezze del manto (o delle piume), così come non vi è una specie domestica così affiliata ed attratta dal proprietario come il cane, a parte forse il gatto. Con lui possiamo tranquillamente passeggiare o fare varie attività sportive e non; abbiamo cani che cercano e salvano le persone finite sotto una valanga di ne ve o sotto le macerie di un terremoto, altri che guidano i ciechi nei loro percorsi quotidiani, altri ancora che conducono le greggi e le mandrie di mezzo mondo; esistono cani antidroga, quelli per la ricerca del tartufo; coi nostri cani possiamo svolgere attività ludiche, agility, obedience, coursing, racing, danzare, cacciare prede o fargli tirare una slitta; alcune razze possono essere istruite per fare la guardia alle nostre abitazioni o alle nostre attività commerciali; ancora, i nostri cani ci assistono nelle attività di pet therapy per il recupero di alcune patologie psicomotorie umane. 


I cani vengono utilizzati, purtroppo, anche in attività poco esaltanti per il genere umano, come la guerra (per la ricerca di mine, ad esempio), il combattimento fra cani ed in alcuni paesi asiatici costituiscono una delle fonti alimentari proteiche di quelle lontane popolazioni da migliaia di anni. È forse la specie più bistrattata e nello stesso tempo più amata dall’uomo: condivide gioie e dolori, cerca e dona affetto, spesso viene maltrattato e considerato una specie inferiore. A questo hanno contribuito certi sedicenti guru della cinofilia mondiale e nazionale, i quali più che cercare di capire i bisogni dei cani cercano di renderli succubi attraverso la violenza fisica e psicologica. Eppure, nonostante questo, il cane rimane sempre fedele al proprio compagno umano ed è ancora lì dopo migliaia di anni a seguirlo lungo il corso dell’evoluzione e della storia. Ma quali sono le origini del cane e dei suoi cugini selvatici? In rete, sui siti che si occupano di cinofilia, a parte qualche raro caso, a guardar bene regna una caotica fonte di disinformazione: da chi continua ad illustrare le origini del genere Canis secondo tradizione (Miacidae, Hesperocyonidae, Borophaginae ed infine Canidae) a chi inventa teorie bizzarre e fantasiose, come una sorta di estinzione di massa delle Miacidae dopo oltre 40 milioni di anni ed una loro immediata sostituzione con i Canidae. 


Uno degli scopi principali per cui questo libro è stato concepito è dare una certa chiarezza ai vari aspetti che coinvolgono direttamente o indirettamente il cane ed il suo rapporto relazionale nei confronti del proprio partner sociale, l’uomo; l’origine del genere Canis a cui il cane stesso appartiene ed il cane stesso necessitano di questa chiarezza. Chi ha contribuito a dare un certo ordine alla storia evolutiva dei Canidi è senza dubbio il curatore del Museo di Storia naturale di Los Angeles, prof. Xiaomin Wang, che con le sue più recenti ricerche è riuscito a dare un senso logico alla loro genealogia1.


Il cane (Canis familiaris) appartiene alla grande famiglia dei Canidi che include attualmente 36 specie diverse, ciascuna con le sue subspecie2, presenti su tutti i continenti esclusa l’Antartide. Fra i Canidi abbiamo animali per lo più con il muso allungato, orecchie erette e coda folta. Alcune specie sono altamente sociali (Lupi, Licaoni, Dholes, Speoti) altre sono semi-solitarie (coyote, crisocioni, volpi). I Canidi hanno una lunga storia evolutiva che parte all’inizio del Terziario (62 m.a.f.) quando in nord America, Asia ed Europa apparvero i primi Miacidi, animali plantigradi dal corpo affusolato simili agli attuali mustelidi che diedero origine a tutti i Mammiferi carnivori terrestri. Il legame fra Miacidi e Canidi viene confermato da una specie intermedia, Prohesperocyon wilsoni, che presenta caratteristiche sia dei Miacidi che delle successive Caninae: infatti, questo animale che visse in nord America a partire da 39 m.a.f. aveva già una base craniale tipica dei Canidi ed un apparato dentale presente fra i Miacidi.


Intorno a 38,5 milioni di anni fa apparvero gli Hesperocyonidae3 con 38 specie attualmente identificate, fra cui Hesperocyon gregarius (37 m.a.f.) e Sunkahetanka geringensis (31 m.a.f.) che rimpiazzarono i Miacidi quando circa 33 m.a.f. questi ultimi si estinsero. All’alba dell’Oligocene, circa 34 milioni di anni fa, vi fu una radiazione di nuove Caninae con l’apparizione delle Borophaginae (66 specie identificate, fra cui Tomarctus hippophaga e Borophagus dudleyi vissuti intorno a 20 m.a.f.)4 e dei primi Canidae (Leptocyon vulpinus): al contrario di quanto le teorie tradizionali ipotizzavano fino a poco tempo fa, le già citate ricerche recenti, condotte dall’equipe di studiosi di Paleontologia guidata dal Prof. Xiaomin Wang, hanno fatto scoprire che i Canidae non sono discendenti e cronologicamente successivi al Borophagus ed alle altre specie appartenenti alla famiglia delle Borophaginae, ma sono un ramo evolutivo monofiletico e parallelo proveniente direttamente dalle Hesperocyoninae: Leptocyon è appunto il primo rappresentante dei Canidae, vissuto contemporaneamente ad Otarocyon cooki ed Archaeocyon leptodus, le due specie più antiche di Borophaginae. Tuttavia, mentre queste ultime si svilupparono in specie, taglie e dimensioni diverse quasi immediatamente, i Canidae rimasero sorprendentemente relegati a dimensioni ed aspetto tipici di una volpe e ad una nicchia ecologica contenuta fi no al Miocene medio (12 m.a.f.). Le tre grandi famiglie convissero negli stessi territori per milioni di anni; circa 14 m.a.f. si estinsero in nord America le Hesperocyoninae5 e rimasero Borophaginae e Canidae a condividere gli stessi  habitat6.


Intorno a 10 milioni di anni fa, apparvero nuove specie di Canidae (Canis Lepophagus e Canis ferox 10,3 m.a.f.) con una modalità di diffusione simile a quella delle prime Borophaginae. Si trattava di specie con taglia simile al coyote e con un adattamento dentale da mesocarnivori7. Fu a quel pun to che i Canidi iniziarono a mutare ed a differenziarsi in taglie, forme e dimensioni. Circa 8 milioni di anni fa, in concomitanza con l’aumento delle praterie e degli animali che ne sfruttavano le risorse alimentari, i Canidi emigrarono in massa nell’Eurasia attraverso la Beringia, un ponte di terra che in periodi di glaciazione intensa emergeva dal mare ed univa l’Alaska all’Asia siberiana. 


Abbiamo testimonianza di questo nei ritrovamenti di Eucyon8, specie endemica del nord America in cui viveva già da alcuni milioni di anni (Eucyon davisi). Tuttavia, il primo Canide presente nel vecchio Continente sembra essere stato Canis cipio (circa 8 m.a..f.), ritrovato nel bacino di Teruel, nella Spagna centrale, mentre le subspecie di Eucyon sono più recenti (ad esempio Eucyon monticinensis, ritrovato nell’italica Brisighella e datato intorno a 5,4 m.a.f.)9. Dalle ricerche, risulta evidente che questi primi Canidi passarono dalla Beringia all’Asia settentrionale per arrivare in Europa attraversando il corridoio che divide gli Urali dalla catena dell’Himalaya8 e nella loro emigrazione non si spinsero mai nell’Asia sud orientale dove arrivarono oltre due milioni di anni più tardi attraverso il passaggio costiero che si affaccia sull’Oceano indiano. In Africa i primi Canidi sembrano essere arrivati solo fra i 6,5 ed i 6 m.a.f. (Vulpes riffautae ed Eucyon intrepidus), attraverso il Medio Oriente e la Spagna che era unita all’Atlante africano10; in quel momento era già in atto un altro processo evolutivo, quello delle scimmie antropomorfe che portò al bipedismo ed in seguito all’uomo.
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Altre specie sembrano aver dato successivamente origine agli attuali Canidi sudamericani, come Cerdocyon e Chrisocyon, poiché in Messico e nord America sono presenti resti fossili di Canidae antichi 4/6 milioni di anni ed altri ritrovati in strati geologici di periodi successivi a partire da 3 milioni di anni fa a testimonianza che con l’innalzamento dell’istmo di Panama vi fu una forte emigrazione verso sud. Oltre a Canis dirus, un grosso Lupo con zampe tozze (nelle subspecie C. gezi e C. nehringi), abbiamo ritrovamenti di molte altre specie, come Theriodictis tarijensis e Protocyon troglodites (1,8 m.a.f.), Ceriodictis e le già citate due specie tuttora viventi in sud America.


Il progenitore del Lupo ed in linea indiretta del cane è da ritenersi Canis arnensis (cane dell’Arno) vissuto intorno a 3,5 milioni di anni fa in Italia, contemporaneo di un altro interessante ‘Lupo’, Canis etruscus (cane etrusco). La storia dei Canidi che successivamente portarono al cane come vedremo sembra costantemente indicare lo svolgimento della fase finale dell’evoluzione in territorio europeo a partire da un certo momento che può essere individuato esattamente all’epoca in cui apparve C. arnensis. Nel tempo vi furono vari passaggi in un senso o nell’altro in cui i Canidi emigrarono dall’Eurasia all’America e viceversa: durante una di queste emigrazioni giunse in nord America intorno a 1,5 m.a.f. Canis armbrusteri, probabile antenato del Coyote (Canis latrans).
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    Eucyon monticinensis (reperto fossile c/o il Museo Malmerendi di Faenza e una ricostruzione dell’autore)


 





 


 


I primi veri Lupi apparvero intorno ad 800000 anni fa ed a partire da 400000 anni orsono vi sono le testimonianze di ripetuti tentativi di domesticazione da parte di Homo erectus o di specie successive in vari siti dell’Eurasia: Boxgrove, nel Kent britannico (400000 a.f.), Zhoukoudijan vicino a Pechino (300000 a.f.) e Lazaret, nella Francia sud orientale (130000 a.f.). Ma, mentre i due siti più antichi sono probabilmente il risultato di un tentativo parzialmente riuscito di domesticazione del Lupo, quello di Lazaret potrebbe essere un punto chiave della storia evolutiva che portò dal Lupo selvatico ad animali meno timorosi dei nostri antenati; se così fosse i discendenti di questi animali dopo alcune decine di migliaia di anni divennero cani.


Il Lupo grigio nel tempo emigrò in Asia ed Africa dove costituì delle subspecie con caratteristiche proprie e, anche se presente in America nordoccidentale (l’attuale Alaska) da 400000 anni (grazie alle ripetute riemersioni della Beringia), si spinse più a sud per popolare l’intero nord America solo intorno a 100000 anni fa, dove incontrò la concorrenza di altre specie di predatori fra cui alcuni Canidi, come Canis di rus (che si estinse intorno a 15000 anni fa), la volpe rossa ed il Coyote che tuttora condividono le stesse nicchie eco logiche. È probabile che, come avviene attualmente, alcuni Lupi si siano ibridati in passato con il Coyote dando origine a prole fertile (gli studiosi stanno portando avanti delle ricerche su una nuova specie di Coyote di cui si sa con certezza avere patrimonio genetico Lupino intorno al 33%). Canis falconeri, contemporaneo e coevo dei cugini C. etruscus e C. arnensis, è indagato in diverse ricerche poiché lo si ritiene progenitore dei ‘bush dogs’ (cani dei boschi) presenti in Asia ed Africa ovverosia il Licaone (Lycaon pictus) ed il Dhole (Cuon alpinus), apparsi intorno a 300000 anni fa.


Come si è già accennato, contemporaneamente ai Canidae, in Africa si evolveva un’altra classe di mammiferi: i Primati. Circa 20 m.a.f. apparvero le prime scimmie antropomorfe ed intorno a 7 m.a.f. ai primi Hominidae dotati di bipedismo: Ardipithecus kadabba, Orrorin tugenensis e Sahelanthropus trchadensis alti circa 1,20 m, avevano un'andatura bipede incerta ed una capacità cerebrale molto ridotta (appena 320 cc). I successivi discendenti, come Australopithecus anamensis (4,4 m.a.f.), aumentarono di dimensioni e subirono modifiche strutturali che permisero loro un'andatura bipede perfetta ed una maggiore capacità cerebrale, come in Homo erectus (da 2 m.a.f. a 100.000 a.f.) con un cervello di 900/1000 cc (circa il 75% del nostro). Quest'ultima specie fu la prima ad uscire dall’Africa per emigrare negli altri continenti: infatti, sono stati trovati vari resti fossili in Georgia, Giava e Cina (1,8 m.a.f.) ed in Europa (circa 900.000 anni fa). Homo erectus fu il primo ominide ad utilizzare utensili abbastanza sofisticati, come asce a doppio filo, e fu probabilmente il primo ad utilizzare il fuoco.
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Sahelanthropus tchadensis









I Canidi, dunque, arrivarono in Africa quando la linea evolutiva che ha portato all'uomo allora aveva appena iniziato il suo viaggio. Ne è testimonianza la recente scoperta (2007) nel deserto di Djurab (Ciad) di resti fossili di Vulpes riffautae in associazione con Sahelanthropus tchadensis. Le tre specie più antiche, di cui ho già accennato, furono scoperte negli anni ’90 dello scorso secolo e si ritiene che si tratti dei membri più antichi della sottotribù Australopithecina: Ardipithecus kadabba, scoperto in Etiopia e datato intorno a 5,5 m.a.f,, Orrorin tugenensis11, scoperto in Kenya e datato 6 m.a.f. e, appunto, Sahelanthropus tchadensis che è la più antica specie e un'importante scoperta che dimostra definitivamente che l'ipotesi di un’origine umana con un clade dell'Africa meridionale o orientale dovrebbe essere riconsiderata. Sahelanthropus t. ha una combinazione unica di caratteri primitivi e derivati che indicano chiaramente non possa essere rapportato al gorilla né agli scimpanzé, mentre mostra una chiara appartenenza al ramo evolutivo umano e la sua vicinanza nel tempo all'ultimo antenato in comune per gli scimpanzé e gli esseri umani. Nel Miocene superiore del Ciad, i dati paleobiologici e sedimentologici riflettono un mosaico di paesaggi che può essere paragonato all’odierno Kalahari centrale lungo il delta dell'Okavango: laghi, paludi, aree boscose, macchie di foresta, savane, pascoli e aree desertiche. In questo mosaico, le preferenze ecologiche di Toumai12 (soprannome dato dai ricercatori a S.t.) sono ancora allo studio, anche se si pensa che come i suoi successori debba aver preferito le zone boschive. Appare comunque chiaro che i primi ominidi frequentavano ambienti boschivi e non erano limitati all'Africa meridionale e/o orientale ma occuparono un territorio più ampio, tra cui l’Africa centrale (Ciad) e probabilmente più a nord la Libia, ma anche l’Egitto ed il Sudan13.


Se ciò non fosse avvenuto, allora non si sarebbero potuti spiegare quei precoci contatti che ebbero i primi Canidi con i nostri antichi antenati; possiamo, perciò, confermare che nel periodo compreso fra il tardo Miocene (5/7 m.a.f.) e la fine del Neolitico (6000 a.C.) avvennero innumerevoli contatti. Se fino a qualche anno fa si pensava che Canidae e Umani ebbero nel corso della loro storia evolutiva un rapporto di  competizione  e contrasto (nutrendosi entrambi di ungulati, per quanto riguarda le fonti alimentari proteiche), oggi non si è più sicuri di questo.  


Oggi sappiamo, come già scritto, della alimentazione vegetariana di Sahelanthropus tchadensis e questa condizione fu tipica anche delle specie successive fino ad Australopithecus anamensis che era già onnivoro, come i suoi discendenti. Perciò, è probabile, per quanto riguarda i primi  milioni  di  anni, i  nostri  più  lontani (nel tempo) antenati, nutrendosi di vegetali non ebbero a competere sul cibo, come del resto essi stessi non potevano essere prede  potenziali  di  Canidi  che avevano le dimensioni di una volpe anche piuttosto piccola (ad esempio, le dimensioni di Vulpes riffautae erano simili a quelle di una Fennec). Le cose cambiarono quando apparvero Canidae di dimensioni maggiori ed i nostri antenati oltre a diventare competitori  per  le stesse  prede, divennero essi stessi delle potenziali prede; questo si evince da ritrovamenti in Nord Africa di circa 500.000 anni fa14.


Quando apparvero i primi veri Lupi si trovarono a dover condividere i propri territori e la propria nicchia ecologica (l’Eurasia) con Homo erectus che già intorno a 2 m.a.f. era uscito dall’Africa per popolare i territori dell’Eurasia: infatti, come abbiamo già detto, sono stati trovati vari reperti fossili di sue subspecie in Medio Oriente, Asia ed Europa. I nostri antenati preistorici sembrano aver tentato diverse volte nel corso della propria storia evolutiva di convivere coi Lupi (Fig. seguente), riuscendoci solo parzialmente o, addirittura, fallendo miseramente nello scopo. Ma i Neanderthal di Lazaret, una grotta che si trova nel sud della Francia poco distante da Nizza, ottennero probabilmente un esito diverso, perché quegli antichi Lupi avevano iniziato a mutare il proprio aspetto fisico (più leggeri dei propri coevi) e forse anche molti comportamenti nei confronti dei nostri antenati. Dopo di loro si arrivò a Canidi semi-selvatici, che non erano più veri Lupi e non erano ancora cani, ma avevano ormai iniziato un irreversibile percorso che li avrebbe legati per sempre all’uomo.
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Rapporto Homo/Canis da 500.000 a 13.000 anni fa
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1 X. Wang, R.H. Tedford (2010) – DOGS their fossil relatives & evolutionary history.







2 Le razze selezionate dall’uomo nel corso della storia non sono nient’altro che subspecie di Canis familiaris. La realtà vuole che certe volte l’uomo per questioni estetiche e di interesse economico si sia spinto oltre certe linee guida ed abbia indotto modifiche morfologiche e comportamentali tali da mettere a rischio la sopravvivenza dei cani appartenenti a quella razza. L’esempio più lampante è il british Bulldog che è pieno di problematiche cutanee, respiratorie e ginecologiche (le femmine non possono partorire da sole e si deve ricorrere al taglio ce sareo).







3 X. Wang (1994) - PHYLOGENETIC SYSTEMATICS OF THE HESPEROCYONINAE.







4 X. Wang et al. (1999) – PHYLOGENETIC SYSTEMATICS OF BOROPHAGINAE.







5 In Eurasia, invece, gli Hesperocyonidi arrivarono prima di estinguersi attraversando la Beringia durante una delle sue periodiche riemersioni. Unica specie ritrovata nell’Asia centrale e datata intorno a 13 milioni di anni fa Paraenhydrocyon, presente in nord America a partire da 30 m.a.f.







6 R. H. Tedford, X. Wang. B. E. Taylor (2009) - PHYLOGENETIC SYSTEMATICS OF THE NORTH AMERICAN FOSSIL CANINAE.







7 Secondo gli zoologi i mesocarnivori sono animali la cui dieta consiste per il 50/70% di carne e per il restante di vegetali. Si tratta, ad esempio, di un regime tipico di volpi e mustelidi.







8 Eucyon è considerato il progenitore diretto del genere Canis.







9 Due mandibole, alcuni denti ed ossa delle zampe di Eucyon monticinensis sono conservati presso il Museo di Storia naturale Malmerendi di Faenza, vicino a Ravenna.







10 Lo stretto di Gibilterra si aprì intorno a 5 milioni e mezzo di anni fa.







11 H. J. Birx (2005) – Encyclopedia of Anthropology – Sage Publications inc.







12 M. Brunet (2009) - Origine et évolution des hominidés: Toumaï, une confirmation éclatante de la prédiction de Darwin







13 In realtà esistono reperti fossili di ominoidi più antichi che sembrano avere imboccato precedentemente a S. t. la via della ominizzazione, come Samburupithecus kiptalami ritrovato in Kenia e datato intorno a 10 milioni di anni fa. Si tratta, tuttavia di un reperto insufficiente (una mandibola) per potere avere certezza di questo.







14 Camaros E., Queto M. ed altri (2015) - Large carnivore attacks on hominins during the Pleistocene: a forensic approach with a Neanderthal example.












Capitolo 2 - E venne il cane



 


L’evoluzione della vita sul nostro pianeta ha voluto che fra Canidi e Primati vi fossero delle affinità elettive. Lo dimostra il passato. Come abbiamo visto nel precedente capitolo, prima dei Neanderthal furono Homo pekinensis (circa 300.000 anni fa) ed Homo heidelbergensis (500.000 e 400.000 anni orsono) ad instaurare una relazione con gli antichi Lupi come testimoniano i siti di Zhoukoudian vicino a Pechino, Tautavel in Francia e Boxgrove in Inghilterra. Non essendovi alcuna testimonianza scritta, né petroglifi o tradizioni orali tramandate attraverso i millenni dai nostri antenati, non siamo in grado di stabilire con chiarezza quale genere e con quale profondità i nostri antenati si relazionarono con quei Lupi. Si sa solo che gli stessi non costituivano fonte alimentare e dunque è ovvio pensare che si fosse instaurato un regime di cooperazione fra le due specie15.


Esiste, inoltre, in  un  passato  molto  più  remoto il ritrovamento di Sahelanthropus e della più antica volpe (Vulpes riffautae) oltre 6 milioni e mezzo di anni fa. Anche in questo caso il piccolo Canide non costituì un pasto per l’antico ominide (che era vegetariano) e c’è da supporre che se non fu il caso ad avvicinare gli scheletri delle due specie (ad esempio a causa di una inondazione postuma alla loro morte) è evidente che anche in questo caso fosse attivo un certo genere di relazione. Dal Sahelanthropus t. all’Uomo di Heidelberg passano 6 milioni di anni e ci sarebbe da supporre che magari fosse la casualità a fare incontrare in tempi così lontani degli ominidi con dei Canidi. In realtà, fra i due esistono diversi ritrovamenti; ad esempio, il giovane australopiteco, noto come ‘figlio di Lucy’, datato oltre 3,2 milioni di anni orsono che è stato ritrovato in Etiopia in associazione con i resti di Nyctereutes Lockwoodi, un antenato del cane procione che attualmente vive fra Asia orientale ed Europa e che, appunto, è un Canide.


 


Se i Canidi e i nostri antenati ebbero per molto tempo la possibilità di evolversi convivendo negli stessi luoghi ed alcune volte avendo forme di coesione ravvicinata, risulta abbastanza comprensibile per quale ragione ad un certo punto arrivò il cane. Non parliamo del cane selezionato dall’uomo, ma del suo predecessore che si evolse in natura a partire da 130.000 anni fa circa, quando nell’ovest Europa l’Uomo di Neanderthal aveva una posizione alquanto importante per l’ecosistema di quei territori. Il cane domestico oggi continua a vivere al nostro fianco, ma nacque successivamente, cioè quando i nostri antenati passarono da una vita nomade ad una vita stanziale e ritennero di dover chiedere la sua collaborazione per nuovi compiti.
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2.1 L’antenato del cane fu un altro cane



 


 


Spesso le teorie vanno e vengono; abbiamo una dimostrazione continua nella storia dell’uomo. Aristotele pensava che la Terra fosse piatta e che tentare di passare un certo confine volesse dire cadere nel vuoto assoluto; poi alcune decine di anni dopo venne Eratostene che misurò la circonferenza del globo terrestre con una precisione quasi assoluta e dimostrò che la Terra era sferica, anche se a dire il vero servirono i viaggi di Colombo 1.800 anni dopo per dare una definitiva dimostrazione al fatto che il nostro pianeta fosse di forma sferica anziché piatto. Newton quando elaborò la teoria della gravità, pensò che fosse universale; poi, un paio di secoli dopo, Albert Einstein dimostrò attraverso la teoria della relatività che spesso nell’Universo esistevano situazioni in cui la teoria di Newton non poteva essere applicata.


Sulle origini del cane si è speculato per decine di secoli fra i fautori della discendenza dal Lupo, quelli della discendenza dallo sciacallo ed altri ancora che pensavano ad una origine multi specie. Le analisi genetiche degli ultimi decenni hanno dimostrato che effettivamente il cane è un discendente del Lupo, sia per quanto riguarda il DNA mitocondriale16 (materno), sia per l’YDNA (il DNA paterno); quindi non vi è più nessun dubbio che il cane ha dei genitori in un tempo lontano che erano Lupi. Oggi, come io sostenni per primo 11 anni fa (nel 2012) alla prima pubblicazione di questo libro, sappiamo che nonostante tutti i Canidi appartenenti al genere Canis abbiamo lo stesso numero di cromosomi e siano interfecondi, l’origine del cane è da ricercarsi solo fra i Lupi. Ed oggi sappiamo che si tratta di una subspecie di Lupo ormai estinta.


Tuttavia, dire che il ramo evolutivo del cane discende da Lupi europei estinti e dire che il cane e il Lupo sono lo stesso animale non è la stessa cosa. Non è nemmeno esatto dire che il cane discende dal Lupo. Sicuramente alcuni Lupi molte decine di migliaia di anni fa furono il punto d’origine dal quale partì l’evoluzione che portò ai nostri amici a 4 zampe, ma poi questi subirono talmente tante e tali mutazioni che non è ormai più corretto dire ‘il Lupo è l’antenato del cane’. Sarebbe un po’ come dire che la nostra specie discende dalle scimmie antropomorfe. In realtà noi abbiamo un antenato in comune intorno a 8/10 milioni di anni fa, ma poi l’evoluzione ci ha letteralmente allontanati. Di certo i nostri cugini scimpanzé e bonobo potrebbero avere probabilmente tutte le potenzialità per diventare un giorno qualcosa di molto simile a noi: lo vediamo nel loro modo di relazionarsi e di comunicare (e noi spesso sembriamo degli scimpanzé litigiosi, altre volte dei pacifici bonobo). Ma questo non significa che siamo lo stesso animale.


Tornando ai nostri amici a 4 zampe, circa 130.000 anni fa, assistiamo all'inizio di un cambiamento. Nonostante Homo heidelbergensis e Homo erectus, come abbiamo visto nel capitolo precedente, abbiano tentato in un lontano passato di convivere con gli antenati del Lupo, è solo a Lazaret, nel sud della Francia, che si trovano le testimonianze tangibili dell'inizio di un cambiamento: i Lupi ivi scoperti, insieme agli scheletri dei Neanderthal che occupavano la grotta, sono atipici rispetto sia ai Lupi attuali sia ai Lupi coevi: hanno una struttura più leggera con ossa craniche e denti che avevano iniziato a ridursi. Inoltre, è ormai chiaro dalla genetica che l’inizio dell’evoluzione che ha portato al cane fu quello stesso momento. Magari non furono i Lupi di Lazaret, magari furono altri Lupi viventi nello stesso periodo, ma il fatto che questi Lupi, i Lupi di Lazaret, abbiano caratteristiche così anomale, è un forte indizio in questa direzione.


Quindi, cosa avvenne in quel tempo che in precedenza non era avvenuto? Forse il fatto che mentre H. Heidelbergensis e H. pekinensis convivevano con gli antenati del Lupo Canis arnensis mosbachensis, i Neanderthal 130.000 anni fa vivevano con Lupi ‘veri’, probabilmente già abbastanza evoluti per poter iniziare un percorso di convivenza più profondo rispetto ai loro predecessori. Forse era insito nei geni di quei Lupi questa possibilità; magari fu proprio l’evoluzione che portò dal ‘Cane dell’Arno’ (vissuto per centinaia di migliaia di anni con Heidelberg e Pekinesi) al Lupo a produrre le giuste modifiche caratteriali che permisero una convivenza migliore. Questo, tuttavia, non è possibile verificarlo, poiché mentre abbiamo Lupi viventi la cui genetica può essere confrontata con quella dei loro antenati antichi fino a circa 100.000 anni fa, ma non è stato possibile ancora ritrovare resti dei loro antenati talmente ben conservati da avere, anche solo in parte, sequenze del loro DNA. Sappiamo di Mammuth antichi almeno 1 milione di anni il cui DNA è stato recuperato17, ma si tratta di animali estratti dai ghiacci siberiani. La mia resta solo una ipotesi.


La storia evolutiva del cane, quindi, iniziò per un certo opportunismo dei suoi antenati e non certo perché un cacciatore catturò dei cuccioli di Lupo per addomesticarli e farli diventare cani qualche generazione dopo, come narra la teoria tradizionale. È molto più logico e interessante pensare che siano stati quegli strani Lupi ad avvicinarsi ai rifugi umani per sopravvivere, come scriveva Konrad Lorenz nel suo E l'uomo incontrò il cane, anche se sbagliò la specie animale di riferimento (lo sciacallo) e l'epoca (il periodo immediatamente precedente il Natufiano, circa 15.000 anni fa).  In definitiva, i veri antenati del cane domestico furono i cani 'naturali', cioè quei cani che si sono evoluti in natura e che discendevano dal gruppo dei Lupi che si avvicinarono alle comunità neanderthaliane. Il processo dei cambiamenti fisiologici e comportamentali ha richiesto diverse decine di migliaia di anni prima che apparissero i primi veri cani, circa 40.000 anni fa. Dopo quel tempo l'evoluzione è continuata allo stesso modo e con gli stessi ritmi fino a circa 14.500 anni fa, poco prima che l'uomo cambiasse completamente il suo stile di vita, passando dal nomadismo alla stanzialità, dall'approvvigionamento di cibo attraverso la caccia e la raccolta, all'addomesticamento dei primi cereali selvatici (circa 12.000 anni fa) e sentì il bisogno di utilizzare il cane per altri scopi diversi da quelli che fino a quel momento si erano resi necessari.
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Cranio di Lupo in Lazaret (Francia)









Se, in effetti, lo scopo principale di questi animali era inizialmente quello di fare da guardia ai rifugi umani continuando nello stesso tempo a svolgere il loro doppio ruolo di spazzini e compagni di caccia, quando i nostri antenati fecero i primi tentativi di domesticazione del bestiame, ebbero la necessità di un nuovo genere di aiuto: i cani erano molto più rapidi nel radunare le greggi, ma avevano ancora uno spiccato senso della predazione, per cui i nostri antenati dovettero utilizzare dei mezzi per il loro controllo; probabilmente le prime immagini di cani al guinzaglio, fra la fine del Paleolitico, e l'inizio del Neolitico si riferivano a questo genere di controllo.
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2.2 Dmitri Belyaev e la domesticazione delle volpi



 


 


Questo illustre scienziato dell’Unione Sovietica effettuò con le volpi argentate un noto esperimento durante un quarantennio (dagli anni ’50 agli ’80 prima del 2000). Lo scopo originale era quello di capire i meccanismi della ‘domesticazione’, ma in realtà è servito a capire come può essere avvenuta l’evoluzione del cane tramite la selezione artificiale (non essendo mai avvenuta la ‘domesticazione’ del cane secondo i canoni della stessa), mentre sotto un altro punto di vista ha dimostrato alcuni fattori occorsi a partire dal momento in cui i Lupi di Lazaret iniziarono a tollerare la presenza dei nostri antenati.


Della possibile domesticazione della volpe si era già a conoscenza fin dal diciannovesimo secolo. Nel suo libro ‘The book of dogs’ nel 1919 E. H. Baynes scriveva: “…Ho avuto molte volpi rosse americane in cattività, e quella che ho allevato da cucciolo è diventata mansueta quasi come un cane. Mi seguiva nelle mie passeggiate ed era pronta a correre a casa. Le volpi di questa specie si lamentano, guaiscono e abbaiano come i cani e, allo stesso modo, sorridono e scodinzolano quando provano piacere, seppelliscono i prodotti alimentari che non possono mangiare al momento e girano in cerchio sui loro letti prima di coricarsi. Ma nonostante queste similitudini e nonostante il fatto che esse diventano talvolta amiche dei cani domestici, sembra che esse non siano strettamente legate a qualcuno…”


Probabilmente già a conoscenza di queste opinioni, quando arrivò presso l’allevamento di volpi argentate a Novosibirsk, Belyaev decise di fare un esperimento dopo essersi accorto che una minoranza di volpi mostrava una maggiore tolleranza alla presenza di esseri umani, con comportamenti aggressivi molto ridotti. Egli pensò che questo fosse un carattere ereditario trasmissibile e perciò, approfittando della sua posizione di sovrintendente dell’allevamento, iniziò a separare queste volpi dalle altre per farle accoppiare ed allevare la prole. Dopo alcune generazioni egli ottenne degli animali con caratteristiche sia fisiche che comportamentali totalmente diverse dalle altre volpi. In effetti, queste volpi mostravano cambiamenti di colore del manto con macchie bianche sulla fronte e sul petto (macchie da domesticazione), spesso si trattava di animali bicolori, con la coda arricciata e le orecchie pendenti. Con le ultime generazioni le volpi assomigliavano a dei veri e propri cani, soprattutto dal punto di vista comportamentale erano evidenti i segni di un attaccamento nei confronti degli umani, in quanto comportamenti caratteristici erano lo scodinzolio della coda e rituali di accoglienza al loro arrivo, erano completamente scomparsi il comportamento di fuga e l’aggressività, anzi le volpi accettavano volentieri il contatto fisico fino a farsi prendere in braccio.


Ricerche successive allo studio di Belyaev hanno dimostrato che le volpi selezionate caratterialmente per una maggiore tolleranza all’uomo trasmettevano per via genetica generazione dopo generazione queste mutazioni comportamentali18, così come quelle fisiche che avvenivano nel frattempo; ad esempio fu rilevato nei cuccioli di volpe non selezionate una riduzione degli atteggiamenti di esplorazione ed un incremento delle risposte aggressive nei confronti degli umani intorno ai 45 giorni quando cioè vi è un aumento di glucocorticoidi nel sangue; nei cuccioli di volpe addomesticata questi fatti non avvengono o sono posticipati (i comportamenti di esplorazione sono prolungati fino al sessantesimo giorno di età, mentre le risposte aggressive e l’aumento di glucocorticoidi non sono presenti).


L’esperimento di Belyaev continua tuttora dopo molti anni dalla sua morte ed un analogo esperimento viene seguito dalla dottoressa Anna Kukekova presso la Cornell University negli USA. I suoi studi hanno confermato l’ipotesi che gli antenati dei cani dovettero adattarsi ad una nicchia ecologica basata sulla convivenza coi nostri antenati e questo, nonostante forse l'alimentazione fosse più continuativa rispetto alla vita selvatica, permetteva loro di consumare meno energie e, di conseguenza, necessitavano di una massa corporea inferiore e di una minore quantità di cibo.


[image: OEBPS/images/image0009.jpg]
 


 


 


 


 


 


 


 


 






Dmitri Belyaev in compagnia di alcune volpi domestiche.





 


 






























































Inoltre, mutarono anche i loro comportamenti nei confronti dei nuovi compagni: riduzione della distanza di fuga, ricerca del contatto fisico, comportamenti di accoglienza dei nuovi partner, magari cercando di adattarli alla nuova specie convivente (sappiamo che anche oggi molti di noi si trovano in difficoltà nel comprendere il linguaggio del cane ed in genere i suoi comportamenti); ad esempio, se esporre i denti per un predatore era normalmente inteso come un comportamento di minaccia, fare diventare questo un sorriso, magari con ghigni divertiti ed un accentuato scodinzolio, poteva, invece, significare una migliore accoglienza da parte dei nostri antenati.
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18 Trut L.N. (1999) - Early Canid Domestication: The Farm-Fox Experiment: Foxes bred for tamability in a 40-year experiment exhibit remarkable transformations that suggest an interplay between behavioral genetics and development - American Scientist, 87-2, pp. 160-169










2.3 Genetica


 


Fra le varie verifiche effettuate con il supporto della genetica, quella del DNA mitocondriale risulta essere la più incerta ed ancora non molto attendibile. Abbiamo, infatti, due studi effettuati da equipe di scienziati diverse che danno risultati differenti e contrastanti. In effetti, Vilà, Wayne ed altri trovarono sul finire degli anni ’90 del secolo scorso che il ramo evolutivo che portò al cane si distaccò dal Lupo intorno a 130.000 anni fa. Di contro, qualche anno più tardi, l’equipe di P. Savolainen, ricercatore finlandese, sembrò invece confermare la teoria che voleva il cane nato intorno a 14000/15000 anni orsono. Nel frattempo, però, venivano fatte diverse scoperte paleontologiche che smentivano quest’ultima ipotesi: resti di cani antichi almeno il doppio rispetto alle ipotesi dello scienziato finnico. Si è poi dimostrato che le analisi genetiche effettuate sul DNA mitocondriale per distanze temporali brevi sono imprecise, inaffidabili ed inattendibili. Nel corso degli anni, dopo la prima pubblicazione di questo libro (2012), sono stati fatti progressi tecnologici e si sono potute esplorare altre parti del DNA canino, come l'SNP (Singoli Nucleotidi Polimorfi, cioè una variazione, del materiale genico a carico di un unico nucleotide, tale per cui l'allele polimorfico risulta presente nella popolazione in una proporzione superiore all'1%) ed anche l'YDNA (il DNA paterno). Tutti questi nuovi 'angoli' esplorativi alla fine concordano nella quasi totalità sulla origine canina dal Lupo grigio e sul territorio europeo come area di sviluppo della linea evolutiva stessa19.


Ma, già nel 2009, veniva esplorato il genoma di 912 cani di 85 razze diverse e 225 Lupi grigi provenienti da branchi e territori diversi; i risultati dello studio diedero una chiara luce ed una direzione precisa su ciò che concerne gli aspetti territoriali e temporali dell’origine, della domesticazione e della selezione canina. Senza scendere in particolari ai più incomprensibili, basta dire che gli scienziati svolsero le loro indagini in tre direzioni diverse, e conclusero quanto segue:


Risulta evidente che l’origine del cane è europea e non asiatica come alcuni studi tendevano a dimostrare (i due studi fotocopia dell’mtDNA di Savolainen);


Uno dei primi processi di selezione effettuato dall’uomo è iniziato in Medio Oriente e non in Cina;


Le due razze più antiche sono il Basenji ed il Saluki con una diversificazione genetica maggiore rispetto a tutti gli altri, soprattutto nella condivisione degli aplotipi con i Lupi mediorientali; successivamente arrivarono lo Shar Pei, il Levriero Afgano, l’Husky ed il Malamute, mentre tutte le altre razze ritenute primitive arrivarono tempo dopo; se è vero che vi è una discendenza fra Basenji e Shar Pei, è chiaro che i cani cinesi (come confermano i reperti fossili) sono di epoca posteriore ai resti di cani del Medio Oriente ed a quelli presenti in Europa da molto più tempo; probabilmente quei cani sono il risultato di incroci fra cani selvatici migrati in loco o cani di prima selezione provenienti dalla Europa/Medio Oriente ibridati per selezione naturale col Lupo cinese (molto meno probabile un processo di selezione indotto dall’uomo) come si è visto precedentemente. Del resto, uno studio successivo ha dimostrato che le razze autoctone di Africa/Medio Oriente e Asia Orientale hanno subito un processo di ibridazione con le subspecie di Lupi locali, così come è probabile che gli antichi cani dell’Europa si ibridassero talvolta con i Lupi europei. Ne consegue che i cani che a livello genetico han no qualcosa in comune con Canis lupus chanco, il Lupo ci no/tibetano, sono il pastore mongolo (noto anche come banhar), il tibetan mastiff, il chow chow, lo shar pei, l’akita, lo shiba inu e le razze che da queste discendono, oltre al Dingo australiano, quello asiatico ed al cane cantante della Nuova Guinea (o Dingo della Nuova Guinea).


Si tratta del primo studio che lega le sue conclusioni ai vari ritrovamenti paleontologici ed archeologici (che di seguito andremo a vedere) senza tener conto di congetture non dimostrate e, si permette di dire, a questo punto non più dimostrabili né sostenibili.


In base a questa ricerca, riguardo il processo di selezione artificiale (che sarà illustrato nel prossimo capito) utilizzato dall’uomo nei confronti del cane si può concludere che lo stesso avvenne per la prima volta in territorio medio orien tale incrociando fra loro dei cani senza alcuna razza specifica (come in effetti erano i cani più antichi, paragonabili ai pariah presenti in Asia ed Africa) che dalle ultime ricostruzioni sembrano molto simili agli spitz o ai nordici. Ma non parliamo di vere razze, semmai di una selezione che la natura fece nell’intento di evolvere un cane ‘ideale’ per quel momento.


Il 22 maggio 2012 l'equipe di studiosi guidata dal prof. Greger Larson dell’Università di Durham (cittadina della Gran Bretagna divenuta nota grazie al film Billy Elliot) ha pubblicato i risultati di una nuova indagine genetica basata sul DNA nucleare20. In questa ricerca sono stati esaminati i DNA di 1375 cani di 35 razze diverse e 19 Lupi; i risultati sono stati integrati con i dati degli studi genetici precedenti che avevano interessato 121 razze diverse ed i dati archeologici a partire dal cane più antico (Goyet) finora ritrovato. Il risultato finale è stato che la maggior parte delle razze ritenute 'antiche' non ha alcuna relazione coi luoghi in cui sono stati ritrovati i resti di cani meno recenti. In secondo luogo Basenji, Dingo australiano e Dingo della Nuova Guinea (N. G. singing dog) provengono da territori in cui, per quanto se ne sa, il Lupo (progenitore del cane) non è mai vissuto nemmeno in tempi preistorici e dove i cani sono stati introdotti almeno 10.000 anni dopo l'avvio del processo di selezione artificiale. Risulta, inoltre, praticamente impossibile determinare fra le altre razze la vera natura antica, poiché tutte hanno subito negli ultimi 200 anni (soprattutto a partire dal periodo vittoriano) tante e tali manipolazioni da aver prodotto dei pool genetici impossibili da indagare.


 


Le considerazioni finali di questo studio sono che le uniche razze veramente antiche sono il Basenji, il Saluki, il Dingo australiano ed il Dingo della Nuova Guinea, le prime due perché non sono state intaccate dalla selezione genetica degli ultimi secoli, gli altri due perché hanno goduto di un isolamento geografico fino a pochi anni fa. Seguendo le  evidenze archeologiche, nel periodo natufiano le prime razze selezionate furono il Basenji, il Saluki (o un suo precursore) ed il Dingo (poco importa se l'uno o l'altro: geneticamente il Dingo australiano e della Nuova Guinea sono lo stesso cane): i petroglifi di Akakus (Libia), Tas sili n'Ajer (Algeria), Laas Geel (Etiopia), Drakensberg (Sud Africa), Bimbethka (India) e Laura (Australia) dipinti fra 13.000 e 10.000 anni fa ed il sigillo di Jarmo (Iraq) un po' più recente, 6.500 anni fa) testimoniano nient'altro che questo.


 


È pur vero che i cani più antichi assomigliavano molto ai moderni spitz o, per meglio dire, al dingo; ma questi erano cani selezionati dalla natura, non dall'uomo. Questo vuol significare che la selezione naturale produsse dai cani ancestrali un dingo/spitz? Pare proprio di sì, almeno per quanto riguarda la morfologia.


La conclusione dello studio di G. Larson è esplicativa e conclusiva: risulta alquanto inutile che i genetisti si producano in ricerche per identificare chissà quali razze antiche, poiché la manipolazione genetica dell'uomo ha talmente influito sul genoma dei cani da quando migliaia di anni fa è iniziata la selezione umana (ma soprattutto negli ultimi due secoli) che risulta impossibile qualsiasi ricerca in tal senso, fatta eccezione per quelle poche razze che ne sono rimaste fuori per cause naturali (isolamento territoriale: Dingo e Dingo della Nuova Guinea) o cause contingenti (dove gli allevatori inglesi non riuscirono ad arrivare: Saluki e Basenji).


 


Al di fuori di questo contesto restano sempre i cani pariah che popolano i villaggi di Africa ed Asia del sud che hanno un codice genetico tutto proprio e molto antico (molto più delle razze antiche selezionate dall'uomo); cani dai quali probabilmente partì la prima selezione umana. L'unica certezza è che gli antenati dei progenitori dei cani furono sicuramente i Lupi, un gruppo dei quali circa 130.000 anni fa nel sud della Francia decise di nutrirsi dei resti di cibo lasciati dai cacciatori neanderthaliano anziché cacciare prede con estremo insuccesso. Gli antenati dei cani domestici erano degli opportunisti.
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Cane di Goyet – Ricostr. dell’autore – 36.000 anni fa
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2.4 Reperti archeologici e archeozoologici



 


 


Per reperti archeologici si intendono siti tombali fabbricati dall’uomo ed opere artistiche di vario genere, come sigilli, dipinti, sculture, bassorilievi e petroglifi o pitture rupestri prodotti dai nostri avi nella Preistoria. Bisogna subito riferire che la Cina, ritenuta da alcuni il territorio di origine del cane, è molto povera in questo campo, come per quanto riguarda i resti fossili; si tratta anche di reperti più recenti e questo dimostra che in quel lontano luogo avvenne una storia ben diversa da ciò che i fautori dell’origine cinese sostengono. Le cose cambiano in territorio europeo, nel me dio Oriente, India ed Africa. Naturalmente, dovendo parlare di cani dobbiamo escludere i tre più antichi siti di Tautavel, Boxgrove, Zhoukoudjian in cui sono presenti Lupi, mentre volutamente ho incluso i reperti di Lazaret per via delle modifiche scheletriche che rendevano questi Lupi diversi dai coevi selvatici ed è molto probabile che questi Lupi fossero i primigeni che portarono al cane.


Considerando gli ultimi decenni in cui sono stati ritrovati vari siti interessanti con cani e altri ne vengono scoperti di continuo, attualmente (al momento in cui viene scritto questo libro) in totale esistono circa una quarantina di siti di età pari o superiore a 9.000 anni, la maggior parte dei quali sono in Europa; circa un terzo di questi sono di molte migliaia di anni più antichi della presunta epoca in cui sarebbe avvenuta la presunta domesticazione da parte  dell’uomo, cioè 15.000 anni fa. Come si noterà, proprio intorno a quella data sembra esservi in Europa una discreta diffusione di cani, che invece avviene negli altri continenti fra 13.000 e 10.000 anni fa, inclusa l’America del nord dove sono stati trovati resti databili intorno a 10.500 anni fa; in questo caso è evidente che approfittando dell’esistenza della Beringia le popolazioni della Siberia orientale si spostarono frequentemente in nord America portando con sé i propri cani, usati forse come animali da traino e portati in America probabilmente prima di quella data21.


Riguardo i siti in cui sono presenti pitture rupestri a partire da circa 40.000 anni fa, i fautori della teoria della domesticazione ‘umana’ obiettano che fino a 12.000 anni fa le rappresentazioni artistiche dei nostri antenati preistorici non riguardavano i cani ma altri animali perché i cani fino ad allora non esistevano, per cui in questo caso verrebbe postdatata la presunta domesticazione del cane. In realtà, come la grotta di Chauvet testimonia con le impronte di bambino e cane presenti per 60 metri, gli uomini del Paleolitico pur coesistendo con i cani evidentemente fino ad  una  certa  epoca  non ritennero interessante o importante riprodurre scene di vita con quell’animale, oppure in altri siti come le grotte di Lascaux e Mas d’Azil i cani non erano effettivamente presenti e ciò non significa che altrove non esistessero già rapporti di convivenza fra cani ed umani. Con i petroglifi più antichi e fino all’epoca storica (5000 anni fa nell’antico Egitto) i nostri antenati ritrassero cani con sembianze di dingo, levrieri e Basenji, mentre di altre tipologie non si ha alcuna rappresentazione prima di 5700 anni fa da parte dei Sumeri; questo sembra dimostrare la fondatezza delle conclusioni cui sono giunti gli scienziati tramite l’analisi genomica riportata più sopra che vede i levrieri ed i Basenji come le razze più antiche selezionate dall’uomo, molto più antiche di tutte le altre razze ‘antiche’. Naturalmente, in epoca storica la presenza di siti tombali in cui sono presenti cani aumentano a dismisura fino ad arrivare, ad esempio, al recente ritrovamento nella necropoli di Saqqara da parte del dr. Paul Nicholson e del suo team (Cardiff University) di una sepoltura contenente diverse centinaia di migliaia di cani mummificati (si stimano circa 8 milioni di esemplari) e risalente all’epoca che va dall’ottavo secolo a.C. (nel periodo delle ultime dinastie egizie), ai Tolomei (i faraoni di stirpe greca che a partire da Alessandro Magno, intorno al 330 a.C., regnarono in Egitto), ai Romani (i cani più recenti sono datati intorno a 2000 anni fa)22.


 


Proseguendo questo capitolo, vedrete una descrizione dei siti preistorici e, dove possibile, le foto relative. Verrà fatta una suddivisione, in base alla datazione al radiocarbonio, fra cani precedenti i 15.000 anni fa e cani successivi, includendo in quest’ultimo gruppo quei reperti superiori o pari a novemila anni fa. Una annotazione deve essere fatta sulla datazione dei reperti organici: tutte le date riferite nel presente testo sono state calcolate dagli scienziati in base alla scala di decadimento dell’isotopo di carbonio C14, che risulta dare dati abbastanza fedeli da 100 anni addietro fino a circa 60.000/70.000 anni orsono; in reperti più antichi il decadimento del C14 è talmente elevato da non risultare più fedele. Tuttavia questa datazione differisce dall'effettiva data di calendario in difetto, secondo una scala prestabilita e determinata con precisione dai ricercatori scientifici.


Ad esempio, i resti di cane preistorico della Koster Cave negli Stati Uniti datati col C14 a 8.500 anni fa dovrebbe essere retrodatato ad almeno 800 anni prima, mentre il cane di Goyet datato 36.500 anni fa dovrebbe essere spostato indietro nel tempo a 40.000 anni fa. Si prega, perciò, di considerare che in realtà i reperti organici, ovvero gli scheletri parziali o completi di cane, nella realtà potrebbero essere più antichi di quanto qui esposto.


Negli ultimi anni sono sorti nuovi metodi di datazione ancora più attendibili del C14, per cui reperti di cani che 10 anni fa (con la prima pubblicazione di questo libro) avevano una determinata datazione, oggi possono risultare più antichi o più recenti. Inoltre nello stesso periodo sono stati trovati nuovi resti di cani. Per cui è possibile in questa nuova edizione (2023) non trovare alcuni dei reperti precedentemente inclusi e trovarne altri nuovi. Fondamentalmente, però, non cambia nulla, anzi i reperti sono diventati più numerosi per cui avrete comunque la possibilità di accedere a tutte le informazioni utili a capire il passato dei nostri antenati e dei loro cani.
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PRIMA DI 15.000 ANNI FA



 


 


Lazaret (Francia) – 130.000 a.f.


Ritengo questo sito molto importante per la storia evolutiva di uomo e cane, poiché in questa caverna sono stati trovati scheletri di Homo neanderthalis in associazione a scheletri di Lupo. Se, in effetti, i tre precedenti tentativi  di ‘domesticazione’23 del Lupo operati da Homo heidelbergensis (Tautavel 500.000 a.f.,  Boxgrove 400.000 a.f.24) e da Homo pekinensis (Zhoukoudian, 300.000 a.f.) non andarono forse a buon fine, è molto probabile che dalla cava di Lazaret partirono gli input (modifiche comportamentali, come riduzione della distanza di fuga e comparsa di comportamenti affiliativi) che portarono alla separazione del ramo evolutivo del cane dal Lupo e che oltre 40.000 anni fa videro l’apparire dei primi veri cani. Se così fosse, i primi ad avere un rapporto di cooperazione con questi proto-cani non furono i nostri diretti antenati Homo sapiens, che migrarono dall’Africa circa 70.000 anni fa, ma i loro predecessori uomini di Neanderthal.
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Hohle Fels (Germania) – 40.000/36.500 a.f.


Nel sito in oggetto è stata ritrovata recentemente una parziale mascella attribuita ad un antico cane di 40.000 anni fa (o forse più). Si tratta dello specimen più antico finora ritrovato, probabilmente molto vicino alla fase in cui la linea evolutiva iniziata 130.000 anni fa, prese la strada 'giusta' per giungere agli antenati diretti dei nostri compagni a 4 zampe: infatti, i denti molari sono ancora tipici di un Lupo, mentre la morfologia della parte ossea è  tipica del cane. Non si può, forse, parlare di un ibrido, ma di un animale in una fase transitoria fra Lupo e cane25.
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Goyet (Belgio) – 36.500 a.f.


Il teschio di questo cane ancestrale fu trovato in una cava vicino Goyet nel Belgio; era talmente primitivo da essere ritenuto inizialmente un Lupo; poi, recuperato oltre un secolo dopo in un deposito museale da M. Germonpré (responsabile del Royal Belgium Institute of Natural Science) e riesaminato si scoprì appartenere, appunto ad un antico cane; precedentemente datato al C14 a circa 32.000 anni fa, dopo nuove analisi recentemente è stato postdatato a 36.500 anni fa26.
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Questo fondamentale ed importante ritrovamento sarebbe la diretta testimonianza che intorno a 40000 anni fa avvennero le più importanti modifiche fisiologiche che distaccarono definitivamente il ramo evolutivo del cane dal Lupo (in precedenza, i proto-cani mantenevano una vita semi-selvatica che ne limitava l’evoluzione anche se questi erano abituati alla presenza dell’uomo al quale si avvicinavano senza timore). Il cane di Goyet è una delle testimonianze di ciò che si sostiene su questo libro.


 


 


Razboinichya (Russia) – 34.000 a.f.


Un altro interessante reperto fossile è il cane ritrovato a Razboinichya in Russia nella regione dell’Altai che precedentemente una analisi sommaria aveva datato a 14000 anni fa, ma recenti ricerche più approfondite hanno stabilito avere 34.000 anni circa. In effetti, sono state fatte tre indagini da team di scienziati diversi che hanno utilizzato la datazione al radiocarbonio per esaminare il cranio e la mascella del cane russo. Ogni laboratorio ha confermato una età dei fossili a circa 34.000 anni. Inoltre, ramoscelli bruciati trovati presso il sito di Razboinichya, suggeriscono che i cacciatori-raccoglitori usarono quello spazio per qualcosa (abitazione) ed è probabile che il cane fosse il loro animale domestico prima della sua morte avvenuta per cause sconosciute. Le temperature fredde e l’assenza di acidità del suolo hanno permesso di conservare nella grotta i resti del cane senza una sua completa decomposizione.


I resti sono poi stati confrontati con le ossa dei Lupi selvatici attuali, di cani domestici e dei primi cani-simili che vissero prima di 26.500 anni fa. Recenti analisi genetiche hanno mostrato relazioni fra questo cane ed i cani di oggi27.
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Kostenki (Russia) – 33.000 / 26.000 a.f.


 


In questo sito, situato sulle rive del fiume Don, sono stati rinvenuti numerosi resti di Canidi, identificabili per la maggior parte come Lupi (Canis lupus); ma tra questi, date le caratteristiche di una mandibola sinistra e di una parte della mascella destra appartenenti allo stesso individuo (mandibola molto più corta che nei Lupi ivi presenti, affollamento dei denti, non presente nei Lupi), questi ultimi furono assegnati a un cane visse in quel territorio durante il periodo gravettiano. Questo cane, come altri presenti in questo libro, è stato esaminato anche dal team di scienziati della paleontologa Mietie Germonpré28.
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Předmosti (Rep. Ceca) – 31.500 anni fa


 


L'equipe del prof. Germonpré, paleontologo dell'Istituto di Scienze Naturali del Belgio, per intenderci colei che ha scoperto e studiato il cane di Goyet (36.500 anni fa), ha scoperto nell’estate 2011 presso il sito di Predmosti in Repubblica Ceca, i resti fossili di tre cani con evidenti segni di domesticazione antecedenti al primo periodo Gravettiano (31.500/32.000 anni fa), precedenti il periodo a cui risalgono le orme di bambino e cane ritrovate presso la grotta di Chauvet in Francia. Sono, insieme ai cani di Hohle Fels, Goyet e Razboinichya, fra le testimonianze più antiche del processo evolutivo naturale del cane che smentiscono le teorie tradizionali che vedevano nell’uomo l’intera opera di domesticazione. I tre cani cechi mostrano una forte somiglianza con il Siberian Huski, ma sono di dimensioni maggiori. Inoltre, su uno dei tre cani è stata effettuata una sepoltura rituale con introduzione di un osso di mammut nella bocca; ciò sta a significare che esisteva un evidente legame affettivo fra questo cane e chi l’ha seppellito29.


Sembra che i cani venissero utilizzati come spazzini per lo spolpamento della carne dalle ossa dei mammut (che nel sito risultano essere oltre un migliaio) e come animali da traino30. Sembra, inoltre, dagli evidenti segni di macellazione che gli abitanti di Predmosti avessero l’usanza di consumare anche la carne di Lupo e, in un solo caso, anche di cane31.
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Badyarikha River (Russia) – 30.800 a.f.



 


Nei pressi del fiume Badyarikha, nella Yakutia (regione siberiana della Russia) è stata trovata la parte superiore del cranio di un grosso Canidae del peso stimato di circa 40 kg. Il cranio ha 5 denti mancanti, ma gli altri presenti hanno mostrato affollamento dentale, tipico della ‘sindrome da addomesticamento’. Altri segni tipici sono il cranio più corto ed una scatola cranica più ampia rispetto ai Lupi coevi o ai Lupi di oggi di pari peso.


 


Questi segni sono stati osservati non solo in questo cane o nei cani selezionati alla fine del Paleolitico, ma anche negli altri Mammiferi che hanno subito l’addomesticamento selettivo da parte dell’uomo, come suini32 e bovini33. La lunghezza della corona carnassiale non differisce significativamente tra i cani paleolitici e i Lupi, sebbene la lunghezza media sia leggermente inferiore nei cani paleolitici (25,04 mm) rispetto ai Lupi pleistocenici (26,02 mm) e ai recenti Lupi settentrionali (25,59 mm). Il muso più corto e il grande carnassiale nel cane paleolitico hanno probabilmente portato a una dentatura più fitta e premolari sovrapposti sono stati osservati nel cranio di uno dei cani di Predmosti, più antico di circa mille anni34.
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Chauvet (Francia) – 26.000 a.f.


Un altro antico ritrovamento si trova a Chauvet, nel sud est della Francia. Qui sono state rinvenute le impronte dei piedi di un bambino di 6/8 anni e le zampe di un Canide semi-adulto; i due camminavano fianco a fianco. Un esame delle impronte dell’animale35 ha stabilito, infine, trattarsi di un cane, mentre la datazione di questo importante reperto è stata accertata a circa 26.000/28.000 anni fa. In questo caso possiamo chiaramente intuire quale potesse essere il legame affettivo che univa il bambino al suo cane quando, secondo i teorici delle vecchie teorie, il cane non sarebbe dovuto esistere e nemmeno la cooperazione fra umani e cani: si parla, infatti, di un tempo doppio rispetto a quanto previsto. Evidentemente, la storia è andata diversamente e questo lo dimostra la natura con i suoi mezzi di conservazione di prove di una vita passata. Uno studio recente, attraverso l’analisi geometrico-morfometrica36 ha confrontato queste impronte con quelle di Lupi e cani moderni ed ha considerato che queste fossero impronte di Lupi. I limiti di questo studio sono, innanzitutto aver considerato razze moderne, con una storia di non oltre 150 anni, ed in misura molto limitata (7 razze). Inoltre, non sono state prese in considerazione le impronte di cani che hanno comportamenti e modi di vivere simili al Lupo, i dingo.
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Alcune delle impronte di cane presso la grotta di Chauvet 28.000/26.000 a.f. (Foto di M.A. Garcia)








 


 






















In terzo luogo, non si è nemmeno considerato che i cani di quel periodo potessero essere cani per alcuni dettagli e per altri ancora no. Il comportamento e l’aspetto potevano essere benissimo da ‘cani’ e magari le zampe ancora Lupine. Poiché non si parla di animali che subirono la selezione umana, ma si evolsero secondo le leggi della selezione naturale, le modifiche fisiche devono essere avvenute attraverso lunghi processi evolutivi.


 


 


 


 


Avdeevo (Russia) – 22.000/21.000 a.f.


 


A questa datazione risalgono due cani ritrovati ad Avdeevo, un sito archeologico che si trova nei pressi di Kursk nella Russia nord-occidentale. Nel luogo del ritrovamento sono presenti due aree ovali che erano la base di abitazioni stabili (probabilmente capanne) circondate da pozzi e logge semi-interrate. All’interno sono conservati utensili di vario genere fra cui coltelli, altri oggetti di vario genere, raffigurazioni di umani ed animali, fra cui alcune ‘veneri’ opulente (tipiche del periodo gravettiano cui il sito appartiene) e dei Lupi.


Nel luogo sono stati ritrovati i resti  di  molte specie  di  Mammiferi, fra cui anche diversi Canidi, alcuni non identificabili, altri chiaramente dei Lupi. I crani dei due animali identificati come cani, possono essere paragonati a quelli di cani più recenti col muso Lupoide (ad esempio Huski o Cane Lupo cecoslovacco).


 


Grotte Romanelli e Paglicci (Italia) 20.000/16.000 a.f.


Nel 2020 l’equipe di archeozoologi dell’università di Siena scoprì delle ossa d cani nelle due grotte di Romanelli e Paglicci, situate in provincia di Lecce, Si tratta di ossa molto frammentarie; tuttavia furono sufficienti per verificare, anche attraverso la genetica, che si trattava di cani del Paleolitico finale, inizialmente datate 14.000 anni fa, ma successivamente ad analisi più approfondite hanno stabilito che in realtà si trattava di animali ancora più antichi, fra 16.000 e 20.000 anni fa. Trattandosi di una scoperta molto recente, non fu riportata nella versione precedente di questo libro37.
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Erralla (Spagna) - 19.500/17.000 anni fa


Di questo cane antico viene riferito per la prima volta dal prof. J. Altuna nel 198538 e successivamente fu studiato dal prof. J. D. Vigne39. Nei due studi si conferma che l’omero ritrovato al quinto livello della grotta di Erralla è quello di un cane primitivo del periodo Magdaleniano (Dryas I, circa 18.000/17.000 anni fa); le dimensioni di questo osso sono simili a quelle dell’omero di cane ritrovato in Francia nei pressi  di Pont  d'Ambon  e  di  epoca  più  recente (periodo Aziliano, circa 9.000 a.f.). Furono realizzate diverse analisi radiometriche dai laboratori Teledyne Isotopes di Westwood nel New Jersey (USA) che  diedero  lo stesso  risultato: l’osso era  riferibile  ad  una datazione  di  19.500 anni circa. Recenti studi hanno ridotto di circa 2000 anni il momento in cui questo cane visse40, ma resta comunque un cane molto antico.
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